Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 19 settembre 1996


Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 6 marzo 1997

LA NATURA DEL PENSIERO

Redatto, stampato e rilegato in proprio nel mese di marzo 1997. A cura di Meditazione. Pubblicazione ad uso interno.

IDEE ED INVENZIONI

Intervento:

In questi ultimi incontri abbiamo parlato di pensiero, della capacità che noi, come specie, abbiamo di trasformarlo, della possibilità di creare questa sostanza preziosissima che è il sogno. Tu hai anche detto che un'altra materia altrettanto preziosa pari al sogno sono le idee, sempre come elaborazione del pensiero. Io volevo chiederti se potevi approfondire il discorso per capire che cosa è un'idea rispetto al sogno e perché è preziosa ancor più di un sogno anche relativamente alle specie dopo di noi che devono utilizzare questa materia.

Oberto:

Sì, le idee sono delle direzioni impresse alle possibilità offerte dalla forma. L'idea orienta, in qualche maniera, la forma affinché possa eventualmente evolversi od ottenere un cambiamento rispetto ad altre condizioni. Il sogno si limita ad operare nel proprio ambito specifico, un'idea invece rientra immediatamente nella forma, diventa "qualche cosa", può variare i comportamenti, orientare, a sua volta, i sogni.

Ha un certo peso perché usare le idee significa imparare a chiedersi se ci sono altri modi per fare le stesse cose e, quindi, avere un'occasione di paragone rispetto a quanto può offrire l'evoluzione. L'evoluzione va avanti per propria spinta; è un'insieme di circostanze che, di fatto, non ha bisogno di idee, ha bisogno soltanto di verifiche. Se una verifica funziona, quella specie si mantiene, se non funziona quella specie, quell'individuo sparisce.

Alla fin fine è anche il metodo più razionale perché fa risparmiare più forze.

L'idea è un'occasione per saltare questi passaggi, qualunque tipo di passaggio, ed arrivare direttamente ad una conclusione, ad una nuova forma senza passare attraverso condizioni intermedie; se, poi, esistono condizioni intermedie queste avranno un campo di misura molto più ampio. Le idee sono una materia di infinita preziosità perché permettono di ottenere degli oggetti, di ottenere dei pensieri, di orientare, a loro volta, il sogno in qualche maniera, di fare un'infinità di cose, di trovare strade che, altrimenti, non sarebbero state mai percorse.

Dalle idee possono nascere delle invenzioni, delle scoperte; poi, la scoperta non è altro che un adattamento delle qualità di una specie al servizio di un'altra.

Noi dimentichiamoci che le cose che la natura fa da qualche parte stanno succedendo mentre, a volte, la scoperta si confonde con l'invenzione. Facciamo un esempio: l'uomo può immaginare un metodo per volare; significa che prende una qualità, una caratteristica di altre specie e la applica su di se. Però, l'uomo può anche fabbricare un frullatore e, poi, si scoprirà che, nel modo di usare le mascelle di qualche insetto, ci sarà un sistema simile. Oggi, una delle scienze che sta cercando di trovare il confine esistente tra invenzione e scoperte, si basa sulla ricerca relativamente a tutte le specie viventi per scoprire come funzionano; molte idee sono "venute fuori" da un contesto simile, ad esempio, dalla configurazione dell'occhio della mosca, dal funzionamento dell'orecchio del pipistrello, dalla geometria di un ginocchio di un insetto rispetto a quello di altri animali; una piuma osservata in maniera microscopica ci dà, ad esempio, l'idea del modo in cui è possibile fabbricare sostanze plastiche per ottenere altri risultati.

Le idee molto spesso nascono da questa capacità di osservazione; però, questa è una scoperta recente, spesso si è scoperto in una fase successiva che quelle che sono sembrate invenzioni, in realtà, erano aspetti relativi ad altre specie che o in natura o in fisica avevano già applicato quei sistemi.

Poiché la natura applica in ogni campo, mantenendo solamente ciò che funziona, è molto probabile che le realtà basate sulla scoperta o sull'analisi di meccanismi che già esistono, strutture, sistemi, sostanze di vario genere che le specie hanno sviluppato, rappresentano una scorciatoia per applicare veramente delle invenzioni perché, se esistono in natura, vuol dire che hanno un loro funzionamento. Però, ci sono anche delle eccezioni e, allora, in questo caso, avvengono veramente delle invenzioni. L'esempio più eclatante di invenzione a questo proposito è la ruota. Non esiste nessuna specie vivente conosciuta che applica il sistema della ruota perché è "antibiologico"; non può funzionare perché se deve girare non ha connessione. È un esempio anche se, poi, in realtà, esistono dei sistemi di semi-rotazione, di rotazione completa che migliorerebbero addirittura l'idea di ruota; sistemi che esistono non nella biologia ma nella natura.

PENSIERO ED AMBIENTE

Intervento:

Il pensiero non fa parte della natura umana perché è un flusso che ci attraversa. Se non ci fosse questo torrente che ci attraversa - è tautologica questa affermazione - come potremmo pensare? Come potremmo comunicare? Mi sembra che ci debba essere qualcosa di più personale nel pensiero, di più individuale; come posso pensare se non c'è pensiero? Tu dici: "pensi solamente perché ti attraversa quel fiume", ma se quel fiume fosse arido, quelle specie si perdono, non sanno più parlare, non sanno più esprimersi. Non riesco a capire come l'uomo, un essere così grande, eccelso, debba ricorrere a questo fiume di pensiero per potersi esprimere anche verso se stesso. Io non utilizzo solo il pensiero per parlare con te ma lo utilizzo anche per pensare; cosa succederebbe se non ci fosse il pensiero!

Oberto:

Molto facile: il pensiero è questa sostanza che tutto compenetra. Per fare un esempio: abbiamo i pesci nel mare, vivono, sviluppano la loro specie; se, di colpo, togliamo l'acqua cosa fanno i pesci? Muoiono! Non esistono altre possibilità. Oppure, se preferisci, se togliamo l'aria cosa fai? Il tuo corpo fisico non può mantenersi all'esistenza; questa è una costante per lo sviluppo delle specie non solo viventi, il pensiero può sussistere anche indipendentemente dalla vita che non è l'unico elemento di evoluzione. Noi adoperiamo questo elemento come un pesce, per vivere, adopera l'acqua o l'uomo, l'aria. Abbiamo bisogno di questo elemento per sviluppare queste situazioni. Come tutte le altre specie non facciamo qualche cosa di indipendente ma elaboriamo quanto già esiste. E questa elaborazione si chiama complessità, evoluzione. Si vive perché avviene una trasformazione, tutte le specie vivono perché trasformano, non può esserci una specie che esiste in nessuna struttura pensabile che non trasformi.

Intervento:

Qual è lo strumento che ci permette di trasformare?

Oberto:

L'ambiente nel quale viviamo; siamo all'interno di questa corrente; è come togliere l'acqua ai pesci, come togliere dell'aria ai polmoni. È parte del nostro ambiente, funziona perché trasformiamo. Se, nell'utilizzo di questa "goccina", non avessimo contatto con nessun altro sarebbe uno spreco. Che cosa te ne fai del pensiero? Adesso mi gratto l'orecchio? Questo è un grande pensiero? Oppure, che differenza c'è tra il pensare: "adesso mi gratto l'orecchio" e "adesso ho capito qual è la natura di Dio?

Intervento:

Sostanziale!

Oberto:

Me la vuoi pesare sulla bilancia? Non riesci. Ciò vuol dire che l'importanza di una condizione è basata soltanto su delle condizioni possibili, soltanto su quanto l'ambiente permette. Se noi abbiamo la fortuna di essere in un ambiente che permette, in questo momento, di avere dei flussi di pensiero ricchi, che, quindi, possono essere sfruttati adeguatamente, ne ricaviamo dei vantaggi; anche se siamo in un flusso di pensiero che ci permette di arrivare al concetto del significato di Dio, potremmo, però, sfruttare soltanto la parte che ci fa dire: "adesso mi gratto il naso". Quello è l'ambiente; non siamo al centro delle cose ma siamo immersi all'interno delle cose.

Per fare un esempio, è come se spostassimo un sistema eliocentrico, un sistema basato su di una galassia. Cambia a questo punto l'osservazione, trovando, di fatto, una prospettiva molto più ricca. Secondo me, è molto più ricca la meditazione basato sul pensiero come elemento che si utilizza perché nessuno ne è escluso se vuole usare le proprie facoltà. Poi, dipende dal modo in cui viene utilizzato; si possono educare, naturalmente, queste facoltà. Non significa a questo punto che se hai un cervello piccolo od un cervello grande hai un numero maggiore o minore di facoltà; il pensiero è soltanto una radio che può fare sentire più lontano o più vicino ciò che succede. Non ci sono differenze tra esseri umani da questo punto di vista, se non nella capacità intrinseca della specie di utilizzare meglio quanto è comunque a disposizione per tutte le specie, non soltanto la nostra. Del resto, se la specie umana è stata a suo tempo scelta per avere quel pezzettino di specchio, è una specie che era sufficientemente complessa per far questo; avrebbe potuto essere un'altra, ce ne sono state anche altre che hanno avuto questa opportunità e questo avviene perché ci sono tante specie. Quindi, l'interazione fra le specie allarga questa potenzialità, fa trasformare. Poi, oltre tutto, ricordiamoci che la nostra capacità di trasformazione, così come quella degli altri, è indispensabile ai gradini successivi; si tratta di una gestione più allargata, più estesa, siamo meno soli, con questo tipo di filosofia di base.

VITA E PENSIERO

Intervento:

Se la vita non è l'elemento più importante dell'universo, come mai, ad un certo punto, dal pensiero sorge la necessità di concretizzare la vita in forme? Qual è lo scopo e il tipo di risparmio che si concretizza?

Oberto:

La vita è una necessità ad un certo punto dello sviluppo, una necessità che è basata su una serie di elementi che permettono di ottenere una sufficiente trasformazione. Diciamo che andare verso la complessità vuol dire andare verso la continua trasformazione la quale può essere positiva o negativa in base alla capacità delle specie, che sono immerse in questo ambito, di averne un vantaggio od uno svantaggio. Però, il vantaggio di una specie può essere lo svantaggio dell'altra; quindi, questa situazione è transitoria in ogni caso. Abbiamo parlato della capacità di trasformare, di cambiare, di mutare un elemento che si organizza più facilmente attraverso gli elementi che compongono la vita sul nostro pianeta ma, da un'altra parte, tutto questo può essere diverso.

Nell'evoluzione delle specie si raggiungono degli standard fissi come, per esempio, la mobilità di una struttura organica. Potremmo avere, facciamo un esempio, dei batteri, germi, virus che vivono abbarbicati su di un pezzo di roccia. Però, questi esseri possono avere un ampliamento evolutivo e vantaggi dal loro ambiente attraverso una contrapposizione al disagio di esistere proprio perché vivere è basato sull'elemento del disagio; una specie si evolve perché fa fatica a fare delle cose, si deve inserire in un ambiente. Per inserirsi in un ambiente deve modificarlo, modificando l'ambiente crea, a sua volta, una serie di effetti a cascata. Questi esseri, di cui sopra abbiamo parlato, si associano in una forma di simbiosi per cui hanno il vantaggio di potersi spostare, di poter elaborare alcune sostanze al loro interno per cui riescono più facilmente a conquistare un ambiente nel senso che si procurano più facilmente del cibo; questo è il risultato di avvio. Se questo avvio si mostra vantaggioso per queste specie, altre ancora si uniranno e creeranno organismi più complessi, pluricellulari adatti man mano ai vari ambienti. È una necessità di fronte al disagio di vivere. È una esposizione basata sull'idea di vita. Ora, potrebbe essere l'aspetto più evoluto dell'universo un sistema basato sempre e soltanto sul disagio di esistere? Secondo me, sarebbe troppo poco.

Le specie esistono per occupare dei sistemi, quindi, hanno delle nicchie ecologiche e, per mantenersi all'interno di una nicchia ecologica, debbono affrontare il disagio. Di fronte alla difficoltà nell'ambiente è possibile opporsi mediante zanne, artigli, corazze, la fuga. Sono tutti i sistemi che le specie possono adoperare per sopravvivere; significa che debbono comunque contrastare un ambiente che, per loro, è difficile. Ma cosa succederebbe se quell'ambiente diventasse improvvisamente "facile"? Succederebbe che quella specie scomparirebbe. Non avrebbe motivo per avere zanne, per avere zampe e ritornerebbe alla condizione primordiale in cui dove le varie parti si separano -se vogliamo semplificare molto il discorso -.

A questo punto, diciamo che è assurdo basarsi su una metodologia transitoria qual è la vita, come elemento più evoluto dell'esistenza, inteso come capacità di trasformare, come capacità di elaborare nella maniera più raffinata il pensiero per arrivare a scale successive, ricordando che, se troppe specie vengono eliminate, tutte le altre comunque ne hanno disagio. Se una specie viene eliminata tutte le altre ne hanno in ogni caso disagio, perché si interrompe o si riduce la catena alimentare o di trasformazione. Ecco, allora, si dice che un sistema veramente più perfezionato deve essere un sistema che riesce ad evolvere, da un lato, attraverso il disagio nel far fronte alle esigenze a cui ottemperare per potersi mantenere in vita e, dall'altro, facendo attenzione a non decadere, non avendo più nemici nel proprio ambiente.

Se la vita sta all'interno di questi due confini: disagio-necessità e involuzione nel caso di una condizione troppo facile, allora, una specie che riesce a superare questo elemento avrà uno spazio decisamente più esteso.

Quindi, "qualcosa" di più evoluto non deve fare parte della catena alimentare, non deve fare parte di trasformazioni, deve essere una realtà completamente diversa che non appartiene alla vita così come noi la possiamo concepire.

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che evoluzione non significa diventare quello che esiste più avanti di noi. Ma se la strada evolutiva è una scala e se, su di una scala superiore all'uomo, esiste una semi-divinità è chiaro che l'uomo, nella sua evoluzione, tende a diventare una semi-divinità.

Oberto:

L'uomo, avendo soltanto quel punto come riferimento, vede qualcosa di più grande di sé e dice: "il mio punto di riferimento è diventare come una divinità"; però, non necessariamente deve essere quella la strada, non è stabilito che sia quella la strada.

Si tratterà di un riferimento puramente di elaborazione, puramente astratto; il pesce può tendere a diventare un'altra realtà se ha la capacità di elaborare pensiero tanto da poter immaginare una realtà del genere; quindi, un pesce può pensare di diventare un pesce più grande oppure "qualcosa" che non è più un pesce; potrà immaginare di diventare un pescatore.

Anche se immaginiamo di diventare parte di una divinità non significa che questo rappresenti veramente un ampliamento di possibilità; è una realtà così diversa che non può essere paragonata con alcunché, quindi, è soltanto un indirizzo concettuale. Noi diciamo di voler andare al di là del ponte; siamo una creatura di mezzo ma, al di là del ponte, non è detto che ci aspetta una trasformazione che ci fa diventare una divinità, che ci fa diventare una realtà completamente diversa che non è ancora prevista o che la nostra mente, ora, non è in grado di afferrare; non possiamo dare per scontato che dopo questa specie c'è ne sia un'altra e, dopo, un'altra ancora.

Non si tratta di evoluzione; sarebbe una ripetizione inutile che contrasterebbe con la stessa idea di risparmio dell'universo. L'idea di risparmio prevede una costruzione di qualche cosa che è completamente nuovo. La ripetizione non è una realtà nuova, sarebbe, anzi, uno spreco.

EVOLUZIONE E PERSONALITÀ

Immaginiamo una transizione che va dall'ameba agli anfibi, ai cavalli e così via. Ogni specie avrà delle sue specifiche caratteristiche che saranno diverse da quelle di un'altra specie. Puoi interrompere una catena alimentare quando la vita è basata su tutti questi passaggi evolutivi? No, non è possibile. Allora vuol dire che c'è "qualcosa d'altro" che passa dall'ameba alle altre forme. Noi chiamiamo, per quanto riguarda la nostra specie, quel "qualcosa" che passa: personalità che significa un insieme di codici di comportamento, tipici di una specie, che permettono di transitare attraverso altre specie ottenendo, in questo modo, un vantaggio. È quella la trasmigrazione dell'anima, il passaggio da una specie all'altra; è un "qualcosa" che mantiene le forme ma le usa come scalini. Sono già due concetti completamente diversi. L'ameba non diventa un muschio o un cavallo o altro ancora. Vuol dire che la "cosa" che transita è diversa da ciò che noi possiamo immaginare; ha queste caratteristiche proprio perché la complessità presuppone un'interazione tra le forme e la composizione di esseri che ottengono un miglioramento attraverso la simbiosi reciproca.

SIMBIOSI ED ECOSISTEMA

Noi abbiamo due grandi esempi di utilizzo di forme che ci permettono di mostrare ciò che capita. Abbiamo la simbiosi o l'integrazione di forme come i batteri che fanno parte del nostro organismo, come le cellule singole e, quindi, differenziate. Ciascuno di noi, in pratica, è un accordo/incontro di varie specie che hanno creato un "qualche cosa" che permette di realizzare ciò che le singole specie non potrebbero mai fare; batteri anaerobici non potrebbero mai vivere al di fuori di certi ambienti del nostro organismo perché fuori morirebbero immediatamente, invece, in questo modo, non solo si procurano cibo ma, con i risultati che ne derivano, migliorano tutto l'organismo e tutto questo avviene per qualunque parte ci componga. Il secondo grande aspetto è dato dall'ecosistema. La differenza tra i due aspetti è dato dal fatto che, nel primo caso, nei vari sistemi, le cellule che ci compongono con la relativa specializzazione per funzionare devono essere a contatto diretto; nell'altro caso, apparentemente, non c'è contatto diretto.

Un ecosistema è, quindi, lo stesso sistema allargato senza un contatto diretto. Cosa è che passa? Cosa è quella "cosa" che transita e con la quale vogliamo ottenere a tutti i costi una simbiosi, pur non essendo ora in grado di attuarla? Passa quel famoso cristallo, quel pezzettino di "cosa" che si chiama Verità, che noi abbiamo voluto chiamare attrattore.

Vogliamo identificarci con questo aspetto, è quello l'aspetto che vorremmo idealmente ottenere e che è più facilmente immaginabile: non vivere un distacco per cui le nostre personalità sono da una parte e l'attrattore dall'altra ma diventare proprio l'attrattore, penetrare all'interno del Reale. Questo è un obiettivo.

Intervento:

Qual è la differenza che può esistere nella percezione individuale all'interno di un ambiente ricco di pensiero da elaborare rispetto a quanto può succedere in una condizione più limitata; se è più limitata significa che si abbassano le antenne rispetto al momento in cui le teniamo più alzate?

Oberto:

Noi, ripeto, siamo fruitori di questa condizione all'interno di questo mare di pensiero. Noi possiamo essere più o meno in salute e, di conseguenza, nuotiamo più o meno velocemente, abbiamo una maggior o minore capacità di elaborazione, usiamo questa forza ma il fatto di essere immersi in questo mare di pensiero significa che tutta questa acqua può essere respirata da tutte le specie che vivono dentro; la condividiamo come condividiamo l'aria. Vuole anche dire che non ci sono pensieri soltanto individuali ma ci sono pensieri che vengono elaborati apparentemente in forma individuale. Ma se noi andassimo ad esaminare la metodologia che usiamo per elaborare i pensieri, ci accorgeremmo che la maggioranza di questi sono comunque comuni per quanto noi possiamo ritenerli privati. Non ci sono pensieri privati, ci sono pensieri che "crediamo" privati; è un'illusione. Di privato c'è poco. Li elaboriamo perché siamo formati così, abbiamo questa struttura e, quindi, non possiamo fare diversamente ma siamo in grado, con la nostra struttura, con la nostra capacità di trasformazione, di rendere molto più prezioso tutto il pensiero Che ci passa attraverso e attraverso il quale navighiamo. Non c'è il pensiero o l'intuizione che può essere solo colta dal grande genio. Chiunque può coglierla, passa e, in quel momento, avviene una trasformazione. Si tratta di un sorteggio continuo; però, bisogna prendere i biglietti perché si possa avere la possibilità di vincere qualcosa.

Intervento:

Mi chiedevo se c'erano dei metodi codificati per riuscire ad avere un imbuto più largo rispetto a questi flussi.

Oberto:

Ci sono infinite metodologie che possono essere più o meno utili in vari momenti. La più semplice è basata sul fatto di chiedersi, qualsiasi cosa stai facendo, se può essere fatta anche in un altro modo, cioè, non dare niente per scontato. Ti soffi il naso portando il fazzoletto verso il naso e se, invece, portassi il naso in tasca dove c'è fazzoletto? Perché deve essere un'idea solo scema? Un elefante, ammesso che abbia le tasche, per soffiarsi il naso come fa? Porta fuori il naso o, per lui, è più facile soffiarselo in tasca? Secondo me è più facile soffiarselo in tasca. Per soffiarselo con questo sistema bisogna comunque avere una buona mira e, quindi, sviluppa altre capacità, anche una buona capacità di contorcimento.

Intervento:

In base a come è strutturato l'uomo in questa società, nel tempo moderno, è facile sentirsi in salute quando si è in relazione con gli altri, quando un pensiero positivo viene mandato da qualcun altro verso di te, ma non è altrettanto facile riuscire ad ottemperare da sé a questa condizione.

Oberto:

Adesso non stiamo cercando un sistema per ovviare o meno ad una forma di disagio se una persona, ad esempio si sente più sola. Non stiamo considerando come inviare il pensiero verso qualcun altro quanto utilizzare il pensiero che abbiamo attorno. Il pensiero viene emesso come parte luminosa, quindi, va in tutte le direzioni, non va necessariamente in una sola direzione ma va in tutte quante le direzioni. La possibilità o meno di "coglierlo" è relativa alle persone che possono più o meno essere in linea con la frequenza che viene emessa

Se stai pensando in rosso, per fare l'esempio, chi è sulla frequenza del rosso evidenzia maggiormente questa parte; un segnale telefonico arriva ovunque, però, è raccolto dal telefono che ha quel numero di riferimento, altrimenti, non può essere teoricamente raccolto.

È una distribuzione più estesa che è funzionale nel senso che, ripeto, esiste la possibilità di elaborazione. Se immaginiamo che la lavagna sia il mare dell'esistente e tracciamo delle linee con il gesso che rappresentano il pensiero, alcune specie attraversate dalle linee possono ricevere a differenza di altre. Quindi, se una specie è più sensibile a quell'immissione, sarà più consapevole, i suoi sensi saranno più coscienti. "Rendersi conto" fa parte di una strategia che, forse, non è neppure la migliore, la più funzionale perché il "rendersi conto", a volte, è un rallentamento sensoriale, altre volte, è una deviazione rispetto ad una scelta che si potrebbe o meno fare mentre, in altri momenti ancora, è indispensabile.

Se non hai "senso" e non ti "rendi conto" non puoi avere relazione, se non hai relazione non puoi uniformare nessun segnale, quindi, non puoi sviluppare in complessità un sistema organico, sia sociale che interno.

LA NATURA DEL PENSIERO

Intervento:

Puoi parlare della natura specifica del pensiero.

Oberto:

È una forma perché si muove tra le forme; se fosse al di fuori delle forme non avrebbe la necessità di assumere qualche cosa che alla forma l'accomuna.

Dovremo stabilire quali sono gli elementi che compongono il pensiero.

Intervento:

Io ho pensato alla sostanza non sostanza. Dal momento che hai parlato di corrente di pensiero, di concentrazione di pensiero mi pare che anche la sostanza non sostanza abbia delle caratteristiche che si avvicinano a questo pensiero, sia perché la sostanza non sostanza è presente in maniera concentrata o minore in base ai luoghi ed anche perché, attraverso la sostanza non sostanza, è possibile dare una forma al pensiero.

Oberto:

È il pensiero che dà la forma alla sostanza non sostanza.

Intervento:

Ecco, io mi chiedevo se la sostanza non sostanza potesse essere un veicolo, una parte del pensiero, visto che ha questa relazione con il pensiero.

Oberto:

La sostanza non sostanza è una elaborazione; la sostanza non sostanza è un sottoprodotto della elaborazione del pensiero, uno dei prodotti secondari e ha la funzione di mantenere all'interno delle forme un materiale neutro capace di essere plasmato. Vi ricordate come avevamo già definito questa particolare sostanza. Può essere scolpito, allungato, come fosse del pongo; può assumere un'infinità di forme e, invece di usare le mani, in questo caso, è il pensiero stesso elaborato che fa da scalpello, incide queste realtà. Può incidere su delle strutture neutre; quindi, questa specie di "cosa" che viene raccolta per utilizzi - io direi industriali - di grande pregio può servire per un'infinità di altre cose. Essendo neutro può caricare, aumentare la complessità, definire forme all'interno di altri oggetti, può essere manipolato in una sostanza prima, in una materia prima. Però, dobbiamo vedere quali possono essere i componenti di questa particolare sostanza. Abbiamo paragonato il pensiero ad un mare nel quale le forme sono immerse; adesso cerchiamo di capire cosa succede a questa sostanza che abbiamo considerato in varie fasi di elaborazione, trasformazione e che abbiamo suddiviso in zone di influenza nei confronti delle quali intervengono le varie specie quando vengono toccate. Sappiamo che questa sostanza particolare viene trasformata man mano per specie differenti, quindi, questo particolare risultato si ottiene da un'interazione comune. Adesso vorrei che riusciste ad elaborare questa sostanza tanto da poter analizzare quali possono essere, ammesso che ce ne siano, i propri componenti base, quali sono gli elementi che compongono questo prodotto.

Immaginiamo un prodotto, vediamo se si può spezzare questo atomo ed arrivare a capire quali sono i suoi elementi componenti.

Intervento:

Io penso che le unità vitali possono essere un altro dei prodotti che derivano dal pensiero.

Oberto:

Certamente sì!

Intervento:

Quindi, partendo da questo concetto penso che il pensiero possa rappresentare la radice dell'unità vitale, la radice della vita.

Oberto:

Abbiamo visto che la vita è un elemento transitorio; se volete, possiamo partire dai prodotti che il pensiero origina, vedere ciò che ne deriva. Possiamo anche fare questa ricerca con un simile metodo.

INSERIMENTO

Intervento:

Nell'incontro precedente hai detto che l'utilizzo del pensiero è specializzato. È come se questo pensiero fosse una banda magnetica ed è come se ogni senso andasse a leggere una particella di questo pensiero; il pensiero potrebbe essere composto da particelle di leggi e ogni particella collegata in qualche maniera ad un senso. Nel momento in cui viene assemblata la macchina che noi rappresentiamo rimangono le visioni di realtà lette singolarmente da ogni senso.

Oberto:

È un concetto interessante che si avvicina ad un concetto che vedremo in seguito. Possiamo ipotizzare che questa natura, anziché particellare è ondulatoria, se vogliamo paragonarla a delle leggi, all'elemento che può essere, in questo caso, prodotto. Questa natura, in potenza, rispetto a quanto la forma, invece, elabora, potrebbe esserci proprio utile per vedere altri aspetti.

Intervento:

Quando, parlando di magia, diciamo che il pensiero crea intendiamo una capacità dell'uomo di elaborare questa energia.

Oberto:

Esattamente quello. Noi siamo esseri i quali adoperano questo pensiero e, con questo pensiero, possono incidere sulla realtà. Invece di porre l'origine del pensiero dentro la nostra testa, l'origine è stato posta intorno a noi. Questo, però, cambia completamente tutta la geografia che esiste intorno.

Intervento:

Quando proponevo di analizzare le singole leggi, intendevo all'interno del loro armistizio e, poi, noi avevamo immaginato questo mare di pensiero come potesse essere proprio l'idea del contratto, come mondo delle idee, quell'elemento che potenzialmente contiene tutte le forme non ancora manifeste. Quindi, metterei il mondo delle idee tra gli elementi che lo costituiscono.

Oberto:

Stai dicendo che il mare è il mare; è un po’ poco. Vi ricordo che, oltre le 8 leggi, avevamo parlato di una legge informazione teorica, l'Intelligenza.

Intervento:

Il pensiero arriva a noi ed è presente dopo di noi

Oberto:

Ci siamo immersi.

IL PENSIERO E LE SPECIE

Intervento:

Quindi devo pensare che, se esiste un'utilizzazione, una elaborazione, una lavorazione particolare, il sistema ecologico è "qualcosa" di grezzo come il petrolio che viene estratto e, poi, viene raffinato; arriva a noi come benzina e, poi, noi distilliamo la benzina passandola alle divinità che ci seguono. Qui, invece, si sta proprio parlando di una sostanza, di materia prima - tu l'hai paragonata all'aria che respiriamo, all'acqua per i pesci - materia prima che è prodotta dall'armistizio. Però tu chiedi qual è la natura di questa materia prima all'origine.

Oberto:

Sto chiedendo se questo pensiero è suddivisibile in "qualche cosa," se è un atomo suddivisibile o se è un principio primo. Da un lato abbiamo analizzato questo pensiero-base partendo da prodotti e cercando di capire se, da questi prodotti, è possibile risalire alla sua natura; siamo partiti dalla fine. Non dimentichiamo, poi, che la possibilità di utilizzare parti diverse, un diverso livello di pensiero, è contemporanea. È come dire che, in questo mare, alcune specie utilizzano certe qualità dell'acqua, altre, utilizzano diverse caratteristiche; ma è tutto contemporaneo; ciò non significa che le cose che vengono elaborate sono grezze da un lato e non dall'altra parte. È la differenza nelle specie che permette di utilizzare componenti diversi o, in maniera differente, questa sostanza; è la forma che muta, non tanto il pensiero nella sua natura.

La trasformazione è basata sulla possibilità di specie successive; stiamo parlando adesso di una sorta di ecologia del pensiero, della possibilità di utilizzare in maniera diversa la stessa sostanza; per fare un esempio, un batterio può utilizzare l'aria, l'acqua, delle sostanze in una certa maniera. Diverso è il sistema o la complessità di utilizzo che può applicare un essere umano.

Intervento:

In base a questo discorso tu chiedevi, allora, se la figura umana è stata una specie creata ad hoc o se questa personalità è stata trovata dall'uomo durante i vari passaggi evolutivi.

Oberto:

Non è stata creata ad hoc; si è sviluppata attraverso l'utilizzo di questa materia prima, dal momento che stiamo parlando del canale vita.

Intervento:

Quindi, c'è stato un momento in cui questa forma non aveva ancora dentro di sé quella scintilla divina.

Oberto:

Certo, la scintilla divina è apparsa dopo.

Intervento:

Vorrei sapere se questo pensiero deve passare attraverso quei filtri o se noi possiamo fare a meno di tutti le specie che ci precedono, anche per pensare.

Oberto:

Anche per pensare. Se togli l'acqua ad un pesce, quel pesce muore.

Intervento:

Allora, perché facciamo distinzione di 35 livelli prima e 9 livelli dopo?; è questo che ci trae un po’ in inganno.

Oberto:

Perché bisogna pensare con un'estensione non soltanto lineare; occorre adoperare questo pensiero in maniera tridimensionale e non soltanto lineare.

Avete gli elementi per capire il perché.

La situazione è veramente complessa e si tratta di osservazioni molto giuste; dovrebbe esserci questa successiva elaborazione, 9 oltre e tutte queste decine prima, perché l'utilizzo è diverso; perciò, abbiamo la contemporaneità delle forme ma la vita non è l'elemento unico; noi abbiamo soltanto questo tipo di riferimento e, nello stesso tempo, abbiamo una sostanza unica che si utilizza in maniera differente il composto; per fare un esempio, immaginiamo che il pensiero sia l'erba del mondo, immaginiamo che tutte le specie siano erbivore e che ciascuna possa mangiare soltanto un certo tipo d'erba, una mangia solo l'erba lunga, un'altra solo un'erba piccola, un'altra l'erba a foglia larga. Ogni specie avrà bisogno di un certo tipo di erba per sopravvivere, però, contemporaneamente, avrà anche bisogno degli altri tipi di erbe perché se non ci sono le altre specie che, a loro volta, nutrono questa erba attraverso le loro scorie, attraverso le loro trasformazioni, tutto ciò non sarebbe possibile; si tratta di più sistemi che contemporaneamente hanno questo punto di incontro, hanno un passaggio obbligato. Certamente si tratta di una situazione complessa.

PENSIERO E LEGGI DERIVATE

Intervento:

Secondo me le componenti base del pensiero sono le leggi derivate e cercherei di capire la natura del pensiero proprio nel significato delle leggi come le abbiamo analizzate a lungo per quella parte di aspetti che conosciamo. Noi abbiamo sempre detto che le 8 leggi attraverso l'armistizio creano l'universo: adesso abbiamo visto che l'universo comunque si sostiene in questo mare di pensiero; dalle leggi dovremmo arrivare a capire perché si forma questo mare di pensiero e come è composto.

Oberto:

Esattamente, bisogna arrivare a fare quello. Quindi, tu vuoi provare ad abbinare ciascuna delle leggi al pensiero e vedere in che maniera potrebbe comporlo.

Intervento:

Dovremmo analizzare il rapporto di ciascuna legge con il pensiero.

Intervento:

Io sono partito da una serata a Torino, il 27 maggio dell'88, una serata dedicata alla natura del pensiero. In quella serata avevi parlato della natura del pensiero paragonandola ad un'onda, ad un macrosegnale e un microsegnale. Un macrosegnale era legato, per esempio, alla fantasia, alla espressione ed altri elementi simili; il microsegnale aveva l'effetto a livello molecolare, quindi, a livello microcosmico. Quindi, io sono partito da questo concetto che tu avevi espresso in quella serata e che hai ribadito questa sera, che il pensiero è un'onda. Ricollegavo questi elementi in questo modo; secondo me è possibile attribuire alla natura prima del pensiero, all'origine del pensiero, questa onda anomala che ha creato l'universo. Sempre in quella serata hai detto che il pensiero rappresenta la linea di demarcazione fra questo macrosegnale e questo microsegnale.

Hai detto anche che il pensiero è una distorsione a livello dello spazio/tempo, una distorsione spazio/temporale; quindi, partendo da questi presupposti, l'origine del pensiero è legata a questa onda anomala dopo l'armistizio ed ovviamente esso è contenuto in ciascuna delle 8 leggi.

Oberto:

Quando si parlava della distinzione del pensiero in macrosegnale e microsegnale si intendeva proprio la capacità di lavorazione che rende indispensabile una trasformazione, un mutamento per cogliere le opportunità che vengono offerte da questa condizione così particolare.

L'universo è retto dall'incontro delle leggi ma abbiamo anche visto che, per mantenere in attività questo universo, abbiamo bisogno di una particolare spinta ed abbiamo visto che il pensiero diventa retrattivo e mantiene insieme queste forze. Le forme mantengono e sostengono un'elaborazione anche a favore delle specie più avanzate o dell'intelligenza più vicina alla sorgente che mantiene, a sua volta, al di là della linearità temporale, l'insieme di queste leggi.

Intervento:

Poiché non si può prescindere dalla trasformazione ritengo che il valore aggiunto, il prodotto della complessità deve, per forza, entrare in questo mare per essere utilizzato agli effetti della trasformazione.

Oberto:

Avevamo già considerato la complessità e i suoi effetti che avevamo definito, in questo caso, come valore aggiunto, quell'aspetto che ora abbiamo chiamato trasformazione. L'abbiamo chiamata in questo modo perché era questa la necessità che volevamo avvicinare.

Intervento:

A me vengono in mente due aspetti: un aspetto è relativo al mondo dei numeri che potrebbe essere la trama su cui si muove il pensiero o che comunque ne fa parte mentre l'altro è relativo agli archetipi, a tutti gli archetipi.

Oberto:

Gli archetipi sono funzionali ad una specie, quindi, sono l'incontro di una capacità sensoriale in qualunque maniera espressa da un specie con le sue esigenze, con le sue possibilità, con le sue capacità in questo ambito.

Vi ricordate le definizioni di Reale?

Intervento:

Il Reale è Verità Assoluta, domanda uguale risposta, Felicità assoluta.

Oberto:

Felicità è ancora un concetto basato sull'esigenza. Dove mettiamo l'Intelligenza?

PENSIERO ED INTELLIGENZA

Intervento:

Quando il Reale entra nelle forme entra come Intelligenza non come Verità.

Oberto:

Ecco, si traduce come Intelligenza; ricordiamoci che noi stiamo parlando dal punto di vista delle forme, non stiamo parlando dal punto di vista del Reale; il Reale è concettuale. Il Reale, che è tutte queste cose, quando entra nelle forme diventa Intelligenza. Sappiamo da cosa è composto il Reale, sappiamo che, quando entra nelle forme, diventa Intelligenza; l'Intelligenza deve avere un qualche rapporto con il pensiero.

Intervento:

Noi sappiamo che, all'interno dell'uomo, esiste una stanza che contiene tutte le risposte, contiene tutto il pensato perché ogni risposta, tutta la conoscenza è all'interno dei questa stanza. Quindi, dal mio punto di vista, il pensiero è all'interno di questa stanza, fa parte della nostra anima, è rappresentato da tutte le informazioni che le nostre personalità hanno raccolto, dall'ameba fino all'uomo.

Oberto:

Potremmo semmai parlare di memoria.

Intervento:

Memoria espressa in questo caso attraverso la conoscenza perché, se è in grado di dare tutte le risposte, c'è anche la conoscenza in questa stanza.

Oberto:

Bisognerebbe semmai avere tanta Intelligenza per interpretarla.

Intervento:

Ed è collegata al frammento di Reale che noi abbiamo chiamato Intelligenza.

Oberto:

Va bene, ma vorrei qualcosa di più.

Intervento:

Se il pensiero nasce con l'armistizio e, contemporaneamente, vengono create le forme che, a loro volta, sostengono con il loro pensiero tutto l'impianto, non potrebbe essere il pensiero l'applicazione di una idea intelligente?

Oberto:

Non è sufficiente parlare di applicazione di una idea. Chi l'ha avuta, perché c'era, è un residuo precedente? Potremmo "giocarci su" in questo modo.

Intervento:

Per capire questo pensiero, per farlo diventare "essere," occorre servirsi dell'Intelligenza che è all'interno di ogni forma e che stabilisce come addensarlo e, quindi, come ricongiungersi.

Oberto:

Dovremmo, a questo punto, intenderci sul significato di Intelligenza; deve essere necessariamente un elemento razionale, può essere un elemento naturale, può essere un elemento funzionale?

Intervento:

È l'elemento divino dentro di noi.

Oberto:

Questa è una definizione che ritengo limitata anche perché se l'intelligenza, di cui stiamo parlando, è il risultato del Reale non è un elemento divino, perché l'elemento divino è un elemento che riconosciamo ancora nelle forme.

Intervento:

In parecchie occasioni tu, parlando dell'intelligenza, hai detto che l'intelligenza è uguale per tutti; per quanto riguarda il pensiero questa sera hai detto che viene utilizzato dall'ameba, dall'uomo, o da qualsiasi altro essere; io vedrei sovrapposti questi due concetti, il pensiero e l'intelligenza. In altre parole questa intelligenza che è, poi, un pezzo del Reale quando entra nelle forme, potremo anche chiamarla pensiero.

Oberto:

Semmai, l'intelligenza è un metodo per adoperare, un sistema di elaborazione.

Intervento:

Ma vuoi che l'attrattore abbia solo un metodo per operare? Io sto parlando dell'intelligenza dell'attrattore.

Oberto:

Avrà il metodo migliore, non può avere un metodo relativo.

Abbiamo già individuato una serie di ipotesi interessanti; abbiamo visto che può essere interessante un discorso relativo alle leggi; abbiamo individuato il significato di valore aggiunto collegato a questo discorso, abbiamo visto che comunque c'è un pezzo di Reale. Adesso occorre una identificazione dei concetti in "qualche cosa" che mettendoli insieme li distingua; sappiamo che gli ingredienti sono quelli: al nostro livello di esistenza abbiamo delle forme, abbiamo una ecologia sia spirituale che materiale, abbiamo questo mare nel quale esistiamo che ci dà la possibilità di elaborare, quindi, di realizzare la trasformazione delle forme, l'obbedienza alla finalità stessa delle leggi, la complessità e i suoi derivati. Sappiamo anche che non è stabilito che una forma successiva alla nostra necessariamente si trovi nella stessa linea di ciò che noi elaboriamo, anzi, sarebbe semmai una riduzione; sappiamo che, comunque, all'interno del Reale, quindi, lontano dalle forme esiste l'Assoluto, il Tutto al di fuori dall'idea di forma. Abbiamo, però, un elemento transitorio che ci permette di capire come funzionano le cose, elemento che si chiamo Soglia, dove usiamo i nostri sensi in maniera diversificata o, per lo meno, usiamo i sensi adatti alla Soglia che sono diversi dai sensi usati per stare nella forma.

La nostra condizione di mezzo nasce proprio da questa particolarità; relativamente al passaggio tra la forma ed il reale, l'Intelligenza che deriva dal Reale, quando si trova sulla soglia, assumerà una caratteristica transitoria; vi ricordate la margherita, tante volte abbiamo visto questa orbita, questa possibilità di stare o meno all'interno della forma. Quindi, ci sono elementi transitori all'interno di una struttura temporale in successione di eventi ed a suo tempo abbiamo visto la distinzione di eventi. Però, dobbiamo cogliere questi elementi insieme, metterli in una nuova disposizione che permetta di fare un salto che migliori la nostra capacità di utilizzo del mare di pensiero nel quale siamo immersi. Tutto ciò vuol dire capire, vuol dire fare un salto, costruire degli strumenti per usare meglio quella realtà nella quale ci troviamo. Quando abbiamo capito come funzionano le varie leggi noi abbiamo cambiato le nostre pinne; gli esseri umani non cambiano soltanto la loro forma per migliorare la loro efficienza. L'esempio classico è data dall'aumento della forza con la draga, con la scavatrice, oppure dall'utilizzo dell'automobile che moltiplica la velocità, la possibilità di correre. Esistono altri strumenti dentro di noi, nella nostra mente, che ci permettono di adoperare vari aspetti che sono a nostra disposizione. Elaboriamo ciò che abbiamo attorno, ci creiamo strumenti che ci permettono di usare meglio anche questo mare materiale che ci circonda, del quale comunque non possiamo fare assolutamente a meno.

Intervento:

Mi chiedevo se come la forma è un rapporto tra massa ed energia, il pensiero è un rapporto tra forma ed intelligenza.

Oberto:

È un concetto interessante quello relativo ad un rapporto tra forma ed intelligenza. Di fatto abbiamo preso l'intelligenza e l'abbiamo iniettata all'interno della forma; è diventata così quando è stata "inquinata" dalla forma. Per necessità le leggi che fanno funzionare la forma trasformano il Reale in Intelligenza quando questa arriva nella forma stessa; sto parlando degli attrattori, dei microattrattori o dei macroattrattori. Poi, hanno funzioni specifiche relativamente all'ecosistema spirituale dell'incontro delle forme; si chiameranno personalità per alcuni aspetti, si chiameranno in un altro modo per altre cose.

Intervento:

Tempo fa avevamo visto anche che i meccanismi con cui funzione al natura sono impeccabili; questa sera hai detto che l'evoluzione non ha bisogno di idee ma praticamente i meccanismi naturali, secondo l'idea ecologica che ci stiamo facendo, funzionano tra l'altro trovando tutte le soluzioni migliori.

Oberto:

In vari casi le trova a scapito dell'individualità. Faccio un esempio che mi viene in mente ora. Immaginiamo di avere messo un mucchio di terra in un angolo polveroso; anche se quella terra rimarrà in quel luogo poco tempo qualche seme di pianta riuscirà ugualmente a nascere. Dopo pochi giorni, poi, noi spostiamo questo mucchio. Non vi viene in mente che è inutile che quella piantina nasca proprio in quel posto, su quella terra che verrà spostata? Tutto questo funziona perché questi fili d'erba non ci pensano. E funziona perché non è per niente sicuro che io, tra quindici giorni, andrò a spostare quel mucchio di terra; anch'io faccio parte dello stesso sistema, anche questo mondo è transitorio; vengono falsati a volte gli obiettivi e le prospettive perché diamo un significato diverso al nostro tempo. La nostra valutazione soggettiva del tempo ci fa considerare dieci giorni come un arco di tempo molto limitato ma, in dieci giorni, quelle specie hanno avuto tempo di fare un'infinità di cose, hanno mantenuto il loro materiale genetico, l'hanno trasmesso, l'hanno fatto adoperare ad altre specie. Niente è stato sprecato attraverso un grande sforzo; l'individualità di quelle piante ha causato, se vogliamo considerare il discorso in maniera antropomorfa, il loro sacrificio.

È sbagliato considerare tutto questo in maniera antropomorfa; però, ricordiamoci che tutto questo si basa sempre sull'uomo, quindi, è necessariamente parziale e, in qualche maniera, deve essere legato al modo di vedere umano.

LA LEGGE DEL RISPARMIO ED INTELLIGENZA

Intervento:

Noi, come esseri umani, cerchiamo di limitare il risparmio che è il sistema privilegiato attraverso il quale la natura funziona; dovremmo trovare le soluzioni proprio in questo ambito, immaginare il pensiero come serbatoio delle soluzioni migliori.

Oberto:

Noi, come esseri umani non stiamo usando il risparmio. Diciamo che una macchina è perfetta quando riesce a fare il massimo lavoro con il minimo dispendio. Abbiamo già visto questo in tante maniere ma, in tutte le macchine umane, invece, si tende a fare lavori inutili per l'universo o per le cose che vengono normalmente prodotte a scapito di un grande consumo di energia. Quindi, bisogna vedere se il fine giustifica i mezzi, quindi, se c'è sufficiente intelligenza nell'applicazione per creare e sviluppare o imitare macchine; si tratta di un altro argomento ancora diverso da tenere in caldo. Se io prendo un'automobile per andare da un punto all'altro arrivo prima ma, in energia in risorse, in forze, quanto è costata quell'automobile? Il costo, come materie prime, è sufficiente per giustificare questo utilizzo o è un atto infinitamente egoistico consumare così tante risorse per produrre quel risultato?

Guardate che la risposta è solo apparente perché noi abbiamo creato quella macchina; quindi, abbiamo costretto delle soluzioni, dal punto di vista meccanico, chimico, biologico, che prima non erano possibili. Quindi, la stessa esistenza di quella macchina può giustificare la sua funzione indipendentemente da nostro uso; del resto, se permettete, questo è il concetto allargato di valore aggiunto. Se questo discorso vale per un oggetto artistico perché non deve valere per qualsiasi altro manufatto, indipendentemente dal costo della sua fabbricazione? Questo concetto si allarga perché dobbiamo metterci dentro l'Intelligenza e l'Intelligenza è pretenziosa.

Intervento:

Tu hai parlato di pensiero ma mentre pensiamo già siamo un passettino oltre a quello che può essere il pensiero.

Oberto:

Siamo un passettino oltre se otteniamo un risultato, altrimenti "giriamo" attorno

Intervento:

Nel momento in cui io ho pensato di pensare già ho tradotto, ho manipolato questo pensiero.

Oberto:

Non puoi farne a meno, questo avviene comunque.

Intervento:

Però tu hai detto più volte che non c'è bisogno di pensare se una persona deve alzare un braccio e se deve piegarlo. Quindi io vedevo tutto questo più collegato alla soglia; secondo me, partendo dalla soglia, si può capire meglio l'origine del pensiero.

Oberto:

Allora fai che addormentarti sul posto, vai un momento sulla Soglia, poi, quando ritorni, ci dici cosa hai visto.

Intervento:

E, poi, l'Intelligenza è un'applicazione più funzionale del pensiero.

Oberto:

Sì, però abbiamo visto che può esistere indipendentemente dalla forma anche se, poi, diventa tale quando è dentro alla forma; senza dubbio è un elemento di alta funzionalità ma il problema è relativo al fatto che esiste solo teoricamente questa possibilità; il fatto che esista questa Intelligenza non significa che gli esseri i quali devono respirare questo pensiero siano capaci di utilizzarla pienamente. In che misura ne utilizziamo di questa Intelligenza? Dunque l'Intelligenza è un metodo per adoperare le risorse secondo la legge del risparmio. Se deve essere funzionale teoricamente dovrebbe tradursi in questa formula.

Intervento:

Io vedo questo mare di pensiero nel quale siamo immersi come un "qualcosa" che ci permette di abbreviare questo percorso verso la finalità, vale a dire utilizzare al massimo la legge di risparmio grazie alla quale noi, con il minimo dispendio, arriviamo al massimo del risultato, e l'intelligenza è proprio quello strumento che ci permette di abbreviare questo percorso.

Per esempio, una delle applicazioni dell'intelligenza potrebbe essere quella di utilizzare queste riserve distillate delle leggi e il senso del sogno per raggiungere attraverso la soglia questa finalità.

Oberto:

Non sono d'accordo per una questione fondamentale ed è questa: l'applicazione di quanto stai dicendo eliminerebbe il progresso e la complessità. Noi, infatti, dobbiamo dare importanza paritetica alle forme, agli attrattori con relativa intelligenza in qualunque fase essi si trovino. Quindi, ciò che conta è l'applicazione dell'adesso. Se noi viviamo soltanto in funzione di trovare la maniera per accelerare e fare qualcosa un domani, anziché applicare l'intelligenza, le sue funzioni nell'adesso, noi, dal punto di vista temporale, spostiamo la nostra capacità percettiva, la nostra stessa presenza e, quindi, l'effettivo respiro di pensiero. Non viviamo, allora, il momento, non viviamo l'adesso e, quindi, non abbiamo l'esperienza che ci permetterebbe appieno di adoperare il pensiero e le sue conseguenze.

Intervento:

Quindi, l'Intelligenza, in base a quanto dici, è resa disponibile proprio per vivere momento per momento, creando quella complessità che, in base alla legge del risparmio, ci permetterà, poi, di arrivare a quella finalità, però, senza tenerne conto anticipatamente; ciò significa utilizzare questa Intelligenza in base alla legge del risparmio che è proprio il minimo dispendio per raggiungere il massimo risultato che si ottiene lavorando sull'adesso.

Oberto:

D'accordo che dobbiamo e possiamo continuamente migliorare la nostra posizione rispetto al vento per avere la massima funzionalità adesso; l'applicazione è nell'adesso, non piò essere nel domani. Il domani può essere un obiettivo che ci può permettere di navigare per immaginare di poter passare attraverso un'elaborazione di specie, un progresso; però, è adesso che deve essere applicato.

Allora immaginiamo una soluzione teorica intesa come modo migliore di utilizzare la legge del risparmio; torniamo sulla legge del risparmio che, come finora abbiamo visto, è la costante universale alla quale abbiamo fatto sempre riferimento. Diciamo che la vera unificazione delle leggi è nel risparmio: ottenere il massimo risultato con il minimo risparmio di forze. Ma perché dovremmo usare il minimo dispendio di forze con l'universo a disposizione per ottenere dei risultati?

Intervento:

Ricordo che già tempo fa avevi toccato questo argomento e avevamo collegato il risparmio alla legge della complessità.

Oberto:

Dal momento che possiamo avere un universo a disposizione, un'infinità di risorse, perché dobbiamo risparmiare? Ci saranno dei motivi. O ci sono le risorse limitate o per ottenere il massimo risultato perché la temperatura finale è veramente in proporzione al contrappeso rappresentato dall'unione delle stesse leggi derivate.

Intervento:

Riprendo una tua serata: "Perché la legge universale del risparmio?

La risposta è relativa al nostro universo, essa è implicita nella legge della complessità: il massimo dell'informazione nella massa più piccola possibile".

Innanzi tutto abbiamo stabilito che la legge del risparmio fa parte del nostro universo, è implicita nella legge della complessità perché bisogna ottenere il massimo dell'informazione nella massa più piccola possibile.

Oberto:

Ci sarà un perché intelligente perché questo avvenga. In questa settimana pensate alle possibili riposte che analizzeremo nel prossimo incontro.
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